


Università degli Studi Mediterranea
di Reggio Calabria

This work is licensed under a Creative 
Commmons Attribution-NonCommercial 2.0 
Generic License

www.archistor.unirc.it

ISSN 2384-8898
ISBN 978-88-85479-09-8

Supplemento di ArcHistoR 13/2020

Un Paese ci vuole. Studi e prospettive per i centri abbandonati e in via 
di spopolamento
ArcHistoR EXTRA 7 (2020) 

International Scientific Committee
Maria Dolores Antigüedad del Castillo-Olivares, Monica Butzek, Jean-
François Cabestan, Alicia Cámara Muñoz, David Friedman, Alexandre 
Gady, Jörg Garms, Miles Glenndinning, Christopher Johns, Loughlin 
Kealy, Paulo Lourenço, David Marshall, Werner Oechslin, José Luis 
Sancho, Dmitrij O. Švidkovskij, Mark Wilson Jones 

Editorial Board
Tommaso Manfredi (direttore responsabile), Giuseppina Scamardì 
(direttore tecnico), Bruno Mussari, Annunziata Maria Oteri, Francesca 
Passalacqua

Journal manager                                          Layout editor
Giuseppina Scamardì                                   Maria Rossana Caniglia

Editor                                                              Graphic layout
Tommaso Manfredi                                      Nino Sulfaro

  

In copertina: Illustrazione di Nino Sulfaro

Published by Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria 
Laboratorio CROSS - Storia dell’architettura e restauro

La rivista è ospitata presso il Servizio Autonomo per l’Informatica di Ateneo



ORDINE DEGLI
ARCHITETTI
PIANIFICATORI
PAESAGGISTI
CONSERVATORI
PROVINCIA DI
REGGIO CALABRIA

Società Italiana per il Restauro dell’ArchitetturaAssociazione Italiana di Storia dell’Architettura

Istituto Nazionale di Urbanistica



Questo volume è dedicato alla memoria di Sante Foresta



Studi e prospettive per i centri abbandonati e in via di spopolamento

a cura di Annunziata Maria Oteri, Giuseppina Scamardì

Studies and perspectives for abandoned or depopulated small towns

68

18

40

“ O n e  n e e d s  a  T O w n ”

Giuseppina Scamardì, Una storia di abbandono. Cause, conseguenze, 
trasformazioni │ History of Abandonment. Reasons, Consequences,Transformations

Annunziata Maria Oteri, Strategies and Policies for Relaunching Depopulated
Small Towns in Inner Areas. A Human Scale Perspective │ Strategie e politiche per 
il rilancio dei piccoli centri nelle aree interne. Una prospettiva a misura d’uomo

RIFLESSIONI INTRODUTTIVE
PRELImINARy REFLECTIONS

Carlo Carozzi, memoria e ritorno ai luoghi di origine│Memory and Return to 
Birth-Places

Vito Teti, Un paese ci vuole: dal villaggio della memoria a una nuova comunità 
del futuro │ “One Needs a Town”: from the Village of memory to a New 
Community for the “Future”

Loughlin Kealy, «their history is a grain of wheat…..» │ «la loro storia è un chicco 
di grano…..»

Stefano Della Torre, Dis-conoscere, Ri-conoscere: fattori dell’abbandono e del 
reinsediamento│Dis-own and Identify. Causes of Abandonment and Repopulation

U N  PA E S E  C I  V U O L E

62

96

114



PARTE I - UNA STORIA DI ABBANDONO. CAUSE, CONSEGUENZE, TRASFORmAZIONI
PART I - HISTORy OF ABANDONmENT. REASONS, CONSEqUENCES, 
TRANSFORmATIONS

1.1 I processi dell’abbandono │ Processes of Abandonment 

Claudio Varagnoli, Le conseguenze dell’abbandono: trasformazioni e permanenze 
│The Consequences of Abandonment: Transformations and Permanence

Raffaele Amore, Terremoto e abbandono: il caso di Aquilonia │ Earthquake and 
Abandonment: the Case of Aquilonia

Micaela Bordin, La Valtellina: popolazione esistente e abbandono degli abitati 
in alta quota │Valtellina: Existing Population and Abandonment of High Altitude 
Settlements

Donatella Rita Fiorino, Camilla Melis, Elisa Pilia, Maria Serena Pirisino, Martina Porcu,
Dinamiche di spopolamento in Sardegna. Problematiche e potenzialità di casi 
studio a confronto │ Processes of Depopulation in Sardinia. Issues and Potentialities 
of some Case Studies

Bruno Mussari, Tra abbandono e ricostruzione: note dai carteggi degli ufficiali 
impegnati in Calabria dopo il terremoto del 1783 │ Abandonment and 
Reconstruction: Notes from Correspondence of Officials after the 1783 Earthquake 
in Calabria

Emanuele Romeo, Terremoti e conflitti religiosi come causa della trasformazione 
e dell’abbandono di alcuni antichi insediamenti in Asia minore │ Earthquakes 
and Religious Conflicts as Cause of the Transformation and Abandonment of Some 
Ancient Urban Settlements in Asia minor

Claudio Varagnoli, Lucia Serafini, Clara Verazzo, I luoghi dell’abbandono. I centri 
minori dell’Abruzzo e del molise │ Places of Abandonment. minor Centres in 
Abruzzo and Molise

Rita Vecchiattini, Borghi abbandonati in Liguria: cronache da un territorio fragile 
│ Abandoned Villages in Liguria: Chronicles from a Fragile Area

126

134

158

182

208

238

260

292



1.2 Il rapporto con la memoria │ Relationships with memory

Rosa Tamborrino, Capacità adattiva dei luoghi e delle comunità a seguito di 
disastri naturali, eventi bellici, e inondazioni: ricerche e casi studio a confronto 
│ Adaptive Capacity of Places and Communities Following Natural Disasters, War 
Events, and Floods: Research and Case Studies Compared

Federico De Matteis, Dopo l’evento. Archeologia dello spazio umano │ After the 
Event. Archaeology of Human Space

Ascensión Hernández Martínez, Belchite: da simbolo franchista a risorsa 
patrimoniale. Passato, presente e futuro di una località segnata dalla guerra civile 
spagnola │ Belchite: from Francoist Symbol to Cultural Heritage. Past, Present and 
Future of a Locality marked by the Spanish Civil War

Alessandra Lancellotti, Borghi abbandonati come luoghi della memoria. 
La salvaguardia del patrimonio intangibile attraverso il cinema │ Abandoned 
Towns as Places of memory. The Safeguard of Intangible Heritage through Cinema

Bianca Gioia Marino, Patrimoni e memorie in dissolvenza: dinamiche di 
trasformazione e di abbandono dei centri dell’Alta Irpinia tra distruzione e 
ri-costruzione │ Heritage and Fading memories: Dynamics of the Transformations 
and Abandonment Small Towns of the Alta Irpinia during Destruction and 
Re-construction

Monica Musolino, Racconti di un abbandono. Dalle memorie di Gibellina alla 
memoria del Cretto │ Tales from an Abandonment. The Notion of memory 
between the Town of Gibellina and the “Cretto”

Chiara Lucia Maria Occelli, Rifondazioni: invenzione delle identità e traslazione 
delle memorie. I paesi sommersi per la realizzazione di bacini idrici │ Resettlement: 
New Identities and Transfer of memory. Submersion of Towns for The Creation of 
Reservoirs

Gianfranco Pertot, memorie difficili: il Villaggio San marco nel Campo di Fossoli 
e l’arcipelago dei quartieri per gli esuli giuliano-dalmati in Italia, periferie di ieri 
e di oggi │ Problematic memories: Villaggio San marco in Fossoli Camp and 
the Archipelago of Settlements for Giulian-Dalmatian Exiles, in Italy: Suburbs, 
yesterday as Today

Sara Rocco, I Campi di Raccolta Profughi dell’esodo giuliano-fiumano-dalmata fra 
abbandono e riconversione: una questione attuale │ Refugees Camps of Istrian-
Dalmatian Exodus between Abandonment and Reconversion: a Current Issue

316

324

346

374

394

418

438

456

476



1.3 Le trasformazioni del paesaggio │ Landscape Transformations

Salvatore Di Fazio, Giuseppe Modica, Trasformazione del paesaggio, sistemi 
insediativi e borghi rurali │ Landscape Transformation, Settlement Systems, and 
Small Rural Towns

Ottavia Aristone, Angela Cimini, Territori dell’abbandono. L’Appennino centrale 
e la campagna incolta │ Territories of Abandonment. The Central Apennines and 
Uncultivated Countryside

Maria Rossana Caniglia, Il paesaggio della Sicilia «muta aspetto»: i borghi rurali 
dal progetto utopico all’abbandono │ Small Rural Towns in Sicily from the Utopian 
Project to the Abandonment

Salvatore Di Liello, “Ferropoli” e il paesaggio occidentale di Napoli │ “Ironopolis” 
and the Western Landscape of Naples

Gaetano Ginex, Francesco Trimboli, Fragili morfologie. La Calabria dei borghi 
abbandonati │ Fragile Morphologies. Calabria of Abandoned Villages

Ayça Özmen, An Underwater Town in Turkey: Halfeti │ Una città sommersa in 
Turchia: Halfeti

Benedetta Silva, Carolina Di Biase, Mariacristina Giambruno, Territori fragili 
in Lombardia tra abbandono, sottoutilizzo e trasformazioni del patrimonio 
costruito │ Fragile Areas in Lombardy among Abandonment, Underutilization and 
Transformation of the Built Heritage

Nur Umar, Tuğçe Darendeli, A Desolate Village in East Anatolia: Tuğut (Çiğdemli) 
│Un villaggio abbandonato in Anatolia orientale: Tuğut (Çiğdemli)

1.4 metodologie di indagine │methodologies for the Study of Abandoned 
Small Towns

Donatella Fiorani, metodologie d’indagine sul problema dell’abbandono dei centri 
storici. Un’introduzione │ methodos to Investigate the Abandonment of Historical 
Centres

Francesco Bachis, Ester Cois, Caterina Giannattasio, Andrea Pinna, Valentina Pintus,
Silenzi apparenti. Abbandono e spopolamento dei centri urbani in Sardegna tra 
passato e futuro │ Apparent Calm. Abandonment and Depopulation of Sardinian 
Towns, between Past and Present

504

518

540

568

592

606

628

652

674

682



Adalgisa Donatelli, Centri minori in Abruzzo colpiti da eventi sismici: scenari di 
danno e trasformazioni del costruito storico │ Small Towns in Abruzzo Struck by 
Earthquakes: Damage Scenarios and Transformations of the Historical Building

Paolo Faccio, Isabella Zamboni, Civita di Bagnoregio (Viterbo). Applicazione di un 
metodo speditivo per la valutazione e la riduzione del rischio sismico di aggregati 
storici │Civita di Bagnoregio (Viterbo). An Expeditive method of Seismic Risk 
Assessment and Reduction for Historic masonry-Aggregate Constructions

Renata Picone, Luigi Veronese, Serena Borea, Mariarosaria Villani, La Resilienza 
della Storia. Trasformazioni e Permanenze nel Castello e nel Borgo di marzano 
Appio (Caserta) │ Resilience of History. Transformations and Permanence in the 
Castle and Village of marzano Appio (Caserta)

Valentina Russo, Stefania Pollone, Lia Romano, Borghi storici, rovine, monumenti. 
Esperienze e prospettive di ricerca sui centri storici abbandonati in ambito italiano 
│ Small Towns, Ruins, monuments. Experiences and Perspectives of  Research on 
Abandoned Historic Centers in Italy

Sergio Sebastián Franco, Ruesta: una bella rovina │ Ruesta, Beautiful Remains

Andrea Ugolini, Annalisa Conforti, «A quando ritorneremo e l’orologio sopra la 
porta ricomincerà a pulsare». Strategie e problemi della ricostruzione nei centri 
abbandonati delle marche dopo il sisma del 2016 │ «Till the day we will be back 
and the clock over the door will starts ticking again» Strategies and Problems of the 
Forsaken Towns of the marche after the 2016 Earthquake

Michele Zampilli, Michele Magazzù, Borghi abbandonati della Tuscia: una 
proposta di metodo per riconoscere i caratteri identitari da conservare e restituire 
│ Abandoned Villages in the Tuscia: Proposal for a method to Recognize, Preserve 
and Restore the Identity of Sites

PARTE II - UN RITORNO POSSIBILE. STRATEGIE, PROPOSTE, PROSPETTIVE PER 
IL RILANCIO DEI CENTRI ABBANDONATI
PART II - A POSSIBLE RE-TURN. STRATEGIES, PROPOSALS AND PERSPECTIVES 
FOR THE RE-LAUNCH OF ABANDONED SmALL TOWNS

2.1 Strategie e prospettive per il rilancio dei centri abbandonati │ Strategies 
and Perspectives for the Re-launch of Abandoned Small Towns

706

732

764

788

818

846

870



Renata Prescia, Politiche e disposizioni per il ripopolamento dei piccoli centri 
abbandonati. Alcune riflessioni │ Policies and Rules for the Repopulation of 
Abandoned Small Towns. Some Reflections

Stefano Aragona, Reflections and Hypotheses of Ecological Re-territorialization 
│Riflessioni e ipotesi di ri/territorializzazione ecologica

Sante Foresta, Valorizzare i centri storici minori per contrastare lo spopolamento 
│ Enhancement of Small Historical Centres to Hinder Depopulation

Antonella Mamì, Centri a forte connotazione storica nell’entroterra dell’Italia 
meridionale: ripensare la città tra valori, vincoli fisici e opportunità tecnologiche 
│ New Strategies for Historical Towns in the South of Italy. Rethinking  Values, 
Physical Constraints, and Technological opportunities

Lucina Napoleone, Borghi abbandonati in Liguria. Valorizzazione turistica 
e trasformazione del senso del luogo │ Abandoned Villages in Liguria. Tourist 
Development and Transformation of the Sense of Place

Gabriella Pultrone, La sfida delle Aree interne, da aree problema a luoghi di 
opportunità per un futuro diverso dei territori marginali │The Challenge of Inner 
Areas: from Problematic Areas to Places of Opportunities for a Better Future of 
marginal Territories

2.2 Possibili ritorni: dalle strategie alle esperienze │Possible Re-turns: from 
Strategies to Experiences 

Renata Picone, memoria e identità culturale come strumenti per il ripopolamento: 
alcune esperienze │memories and Identity as Tools for Repopulation: Some 
Experiences

Cristina Cuneo, Daniele Regis, Antonia Spanò, Riabitare le Alpi │ Living the Alps

Pasquale Faenza, Roberta Filocamo, La riforma organizzativa MibAC come 
occasione di supporto alle iniziative dei borghi in via di spopolamento: il caso di 
Bova │ The Reform of the Italian ministry of Cultural Heritage (MibAC) to Support 
Initiatives for the Relaunch of Depopulated Small Towns: the Case of Bova in 
Calabria

Francesca Fatta, Il borgo rurale di Schisìna a Francavilla di Sicilia. Processi 
di abbandono e analisi per il recupero │ The Rural Village of Schisìna in Francavilla 
di Sicilia. Processes of Abandonment and Studies for the Recovery

896

904

926

948

966

982

1002

1010

1038

1066



Alessandra Ferrighi, Venzone, il “Borgo più bello d’Italia” ricostruito dalle macerie 
│ Venzone, the “most Beautiful Italian Village”, Rebuilt from the Ruins

Silvia Lottero, Borghi sospesi tra presente e futuro │ Abandoned Villages Hanging 
between Present and Future

Daniele Regis, Un ritorno possibile: il caso della borgata Paraloup nelle Alpi 
occidentali │A Possible Return: the Case of the Paraloup Village in the Western Alps

Claudio Varagnoli, Lucia Serafini, Clara Verazzo, Pratiche di recupero dei centri 
abbandonati. Esperienze dall’Abruzzo e dal molise │ Recovery Practices in 
Abandoned Centres. Experiences from Abruzzo and molise

2.3 Per un possibile ritorno: alcune esperienze │ A Re-turn is Possible: Case 
Studies

Xavier Casanovas, New Paradigms for Possible Returns. European Policies and Case 
Studies │Nuovi paradigmi per possibili ritorni. Politiche europee e casi studio

Natalina Carrà, Re_ThiNk Precacore. Idee di futuro per il borgo antico. Progetti 
e processi per innovare e valorizzare │ Re_ThiNk Precacore. Ideas for the Future for 
the Ancient Village. Projects and Processes for Innovating and Enhancing

Sebastiano Citroni, Vincenzo Schirripa, Tiziana Tarsia, Due strategie culturali tra 
marginalità e accoglienza │ Two Cultural Strategies between marginality and 
Reception

Rossella de Cadilhac, Maria Antonietta Catella, Il borgo medievale di Craco: la 
“reinvenzione dei luoghi” tra nuove forme di antropizzazione e musealizzazione 
│ Craco, a medieval Village. The “Re-invention of Places” Throughout new Forms 
of Anthropization and museum Display

Imane Djebbour, Ratiba Wided Biara, Adaptive Reuse a Sustainable Strategy for 
the Revitalization of the City: the Case of monuments Reconverted to museums 
in the City of Tlemcen, Algeria │ Adaptive reuse: una strategia sostenibile per la 
rivitalizzazione della città. il caso dei monumenti riconvertiti a museo nella città 
di Tlemcen

Gaetano Giovanni Daniele Manuele, A_R_T_ (A_rtistica R_ivitalizzazione 
T_erritoriale): una strategia per la rivitalizzazione dei piccoli centri │A_R_T_ 
(A_rtistica R_ivitalizzazione T_erritoriale): A Strategy for the Revitalization of Small 
Centres

1092

1118

1138

1160

1192

1200

1222

1242

1268

1286



Barbara Scala, Il ruolo dell’Amministrazione locale nella rigenerazione 
del centro storico: il caso di Gardone Val Trompia (Brescia)│ The Role of Local 
Administration in the Regeneration of Historical Centres: the Case of Gardone Val 
Trompia (Brescia)

2.4 Immaginare un futuro diverso. Strategie per il rilancio │ Imagine a 
Different Future. Strategies for the Re-launch of Abandoned Small Towns

Renato Sansa, Salvare gli insediamenti dallo spopolamento attraverso i progetti. 
Una possibile prospettiva storica │Save Settlements from Depopulation through 
Projects. A Possible Historical Perspective

Rosario Chimirri, Paesi di Calabria: “ritorno” al cohousing? │Small Towns in 
Calabria: “Return” to Co-housing?

Anna Di Giusto, Da una nuova cultura a una nuova tradizione. Il dialogo culturale 
in alcuni borghi della Toscana e della Calabria │ From a New Culture to a New 
Tradition. A Cultural Dialogue in Some Villages of Tuscany and Calabria

Antonella Golino, La solidarietà al posto della competizione: una strategia 
per la rinascita delle Aree Interne del molise │ Solidarity Instead of Competition: 
a Strategy for the Rebirth of the Inner Areas of molise (Italy)

Mariachiara Guerra, Public History e Audience Engagement: lo spazio costruito 
come patrimonio di comunità │ Public History and Audience Engagement: Urban 
Space as Community Heritage

Massimo Lauria, Giovanna La Face, Indicatori di resilienza per territori fragili: 
strategie e approcci  innovativi per i centri minori della Città metropolitana di 
Reggio Calabria │ Resilience markers for Fragile Areas. Innovative Approaches and 
Strategies for the Villages of Reggio Calabria, metropolitan City

Sarah Elena Pischedda, Tommaso Vagnarelli, Il fenomeno dello spopolamento 
nella Sardegna settentrionale: strategie e soluzioni per un nuovo abitare │The 
Phenomenon of Depopulation in the Northern Sardinia: Strategies and Solutions 
for a New Way of Living

Sonia Pistidda, Eleonora Bersani, “Costruire accoglienza”. Il patrimonio culturale 
dei centri minori come occasione di rigenerazione urbana e sociale│“Building 
Hospitality”. The Cultural Heritage of Small Centers as Opportunity for Urban and 
Social Regeneration

1302

1322

1332

1356

1372

1388

1408

1440

1458



Antonio Taccone, I laboratori di ricerca per lo sviluppo del territorio│ Research 
Laboratories for Territorial Development

2.5 Strumenti operativi per la tutela│ Tools and Guidelines for the Protection 
of Abandonend Small Towns

Caterina Giannattasio, Leggere l’abbandono per saper ritrovare i luoghi│The 
Reading and Interpreting of Abandoned Places as a tool for their Rediscovery

Francesco Calabrò, La programmazione integrata per la valorizzazione dei centri 
storici minori. Il modello SOSTEC per la verifica della fattibilità economica per la 
valorizzazione degli immobili pubblici inutilizzati│ Integrated Programming for the 
Enhancement of minor Historical Centres. The SOSTEC model for the Verification 
of the Economic Feasibility for the Enhancement of Unused Public Buildings

Concetta Fallanca, Un nuovo rinascimento dei borghi dell’entroterra dalla messa 
in valore del capitale territoriale e sociale│ A New Renaissance for Small Towns 
through the Development of Territorial and Social Capital

Donatella Fiorani, Carlo Cacace, La Carta del Rischio come strumento di gestione 
conservativa dei centri storici │The Risk map as a tool for Conservation managing 
of Historical Centres

Cinzia Gavello, Il valore del borgo: Sewing a small town per la rinascita di 
Bussolino e Bardassano│ The Value of the Hilltown: Sewing a Small town for the 
Renaissance of Bussolino and Bardassano

Domenico Passarelli, Carlo De Giacomo, Giovanni Misasi, Longevity city: 
urbanistica e qualità della vita. Un percorso virtuoso per garantire il benessere
│ Logevity City: Urban Planning and quality of Life. A Virtuous Path for 
safeguarding wellness

Maria Rita Pinto, Daniela Bosia, Stefania De Medici, Valori materiali e immateriali 
per la rigenerazione delle aree interne: tre contesti a confronto│ Material and 
Immaterial Values   for the Regeneration of Internal Areas: Three Contexts in 
Comparison

Renata Prescia, Strategie e iniziative per il recupero e la valorizzazione: 
un bilancio sui centri storici siciliani │ Abandoned Small Towns in Sicily. Strategies 
and Proposals for Recovering and Enhancement

1480

1496

1508

1524

1542

1564

1582

1598

1624



PARTE III - CONTRIBUTI E ESPERIENZE
PART III - CONTRIBUTIONS AND ExPERIENCES

Nino Sulfaro, Storie di abbandono: il male e la cura. Alcune riflessioni │ Histories 
of Abandonment: the Damage and the Remedy. Some Reflections

Gabriele Ajò, I centri storici del Subappennino Dauno: un patrimonio in pericolo 
tra abbandono e sottovalutazione del rischio sismico │The Historical Centres of 
the Dauno Subappenine Area: a Heritage in Danger through Abandonment and 
Underestimation of Seismic Risk

Claudia Aveta, Il borgo-fantasma di Conza della Campania, dove il terremoto del 
1980 ha cancellato mura e identità │ The Ghost Village of Conza della Campania, 
where the 1980 Earthquake Deleted Walls and Identities

Carla Bartolomucci, Spopolamento e abbandono nei paesi montani d’Abruzzo: 
degrado e risorsa. Un processo reversibile? │Depopulation and Abandonment 
in the mountain Villages of Abruzzo: Degradation and Resource. A Reversible 
Process?

Caterina F. Carocci, Un affollato abbandono. Il cosiddetto “castello” di Pyrgos 
nell’isola di Santorini │ An Overcrowded Abandonment. The So-called Pyrgos 
“Castle” in Santorini Island

Andrea D’Amore, Le masserie delle madonie: da segni di abbandono a potenziali 
fattori di crescita di un’area interna della Sicilia occidentale│ The madonie Farms: 
from Signs of Neglect to Potential Growth Factors of an Area of Western Sicily

Nicolò Fenu, Strategie per territori a bassa densità nelle aree interne della 
Sardegna. I casi di Nughedu Santa Vittoria e Ollolai │ Strategies for Low-Density 
Areas in the Inner Parts of the Sardinian Island. Cases of Nughedu Santa Vittoria 
and Ollolai

Carmen Genovese, Giovanni Minutoli, I ruderi del centro abbandonato di Gioiosa 
Guardia (messina). Studi e indagini per una memoria da recuperare nel territorio 
│ The Ruins of the Abandoned Center of Gioiosa Guardia (me). Studies and 
Investigations for a memory to be Recovered

Dario Giordanelli, New abandoned places: side effects of the “miracle 
Architecture” in Spain │ Nuovi luoghi dell’abbandono: effetti collaterali 
dell’“Architettura miracolosa” in Spagna

1644

1654

1678

1694

1722

1748

1766

1780

1804



Manuela Mattone, Elena Vigliocco, Una risorsa culturale per la rivitalizzazione dei 
territori montani: il patrimonio dell’idroelettricità │ A Cultural Resource for the 
Revitalization of mountain Areas: the Hydroeletric Heritage

Valeria Montanari, Ricostruzione post-sismica fra mutamenti dei luoghi e 
conservazione della memoria│ Post-Seismic Reconstruction. Places Changes and 
Memory Conservation

Lola Ottolini, Antonella Yuri Mastromattei, Temporary Set-ups for Recovering Built 
Heritage: a ‘’Pre-action’’ │ Allestimenti temporanei per il recupero: una “pre-azione”

Irene Ruiz Bazán, Il fenomeno del reimpiego nella fondazione di nuovi paesi come 
conseguenza della realizzazione di bacini idrici. Il caso del portale della chiesa 
di San Pietro in Vincoli  di Borgata Chiesa Pontechianale │ The Reuse of Parts of 
Buildings in the Foundation of New Towns as a Consequence of Water Basins 
Creation. The Case of the Portal of the Church of San Pietro in Vincoli in Borgata 
Chiesa Pontechianale

Rosario Scaduto, Paesi abbandonati e il ritorno alla vita con l’arte │ Some 
Abandoned Small Towns and their Return to Life with Art

Alessia Silvetti, Chiara Bonaiti, Francesca Andrulli, New Life for mondonico: from 
“Ghost Village” to Agro-forest University Campus │ Nuova vita per mondonico: da 
Ghost Village a polo universitario agro-forestale

Maria Rosaria Vitale, Antonella Versaci, Un destino di marginalizzazione. Il ruolo 
delle politiche urbane nell’abbandono del centro storico di Leonforte │ Destiny of 
marginalization. The Role of Urban Policies in the Abandonment of the Historical 
Centre of Leonforte

Michele Zampilli, Giulia Brunori, metodi e pratiche per il recupero delle identità ed 
il miglioramento della sicurezza nei centri terremotati dell’appennino centrale │ 
methods and Practices to Rebuild Local Identity and Improve Structural Safety of 
Earthquake Villages of Central Apennines

1834

1854

1872

1886

1908

1930

1948

1970





ArcHistoR EXTRA 7 (2020)
ISSN 2384-8898

ISBN 978-88-85479-09-8
www.archistor.unirc.it



ArcHistoR EXTRA 7 (2020)
ISSN 2384-8898

ISBN 978-88-85479-09-8
www.archistor.unirc.it



www.archistor.unirc.it

O N E  N E E D S  A  T O W N

ISSN 2384-8898

S t u d i e s  a n d  p e r s p e c t i v e s  f o r  a b a n d o n e d  o r  d e p o p u l a t e d  s m a l l  t o w n s

a cura di Annunziata Maria Oteri

Giuseppina Scamardì

U N  PA E S E  C I  V U O L E
Studi e prospettive per i centri abbandonati e in via di spopolamento

ISBN 978-88-85479-09-8

ArcHistoR EXTRA  7 (2020) 

Supplemento di ArcHistoR 13/2020 

Some Abandoned Small Towns and their Return to Life 
with Art

In the second half of Twentieth century in Italy there were numerous 
abandoned urban centers, due, for example, to emigration, 
hydrogeological instability, and seismic events. 
In particular in western Sicily, the earthquake that struck the Belice 
Valley in 1968, a vast area located between the provinces of Agrigento, 
Palermo and Trapani, was the cause of numerous losses of human life and 
significant damage to the countries affected by the earthquake. 
The most serious damage was recorded in the towns of Gibellina, 
Montevago, Salaparuta and Poggioreale and therefore it was decided 
to abandon them and rebuild them in other and even distant sites. 
The ancient town of Poggioreale is in part still existing and is however 
abandoned. Therefore, in the essay some suitable interventions of 
architectural restoration and insertions of works of art are hypothesized in 
order to make it usable and make it revive. It is hoped that what remains 
of the abandoned, preserved and recovered countries, even with the 
addition of new works of art, can acquire a new life, indeed continue their 
life, but with a different perspective.

Rosario Scaduto (Università degli Studi di Palermo)

DOI: 10.14633/AHR300



1909

O N E  N E E D S  A  T O W N
S t u d i e s  a n d  p e r s p e c t i v e s  f o r  a b a n d o n e d  o r  d e p o p u l a t e d  s m a l l  t o w n s

Paesi abbandonati e il ritorno alla vita con l’arte

Rosario Scaduto

In Italia, nella seconda metà del Novecento, numerosi furono i centri abbandonati a causa, 
ad esempio, dell’emigrazione, dei dissesti idrogeologici e degli eventi sismici. In particolare nella 
Sicilia occidentale, il terremoto che colpì la Valle del Belice, una vasta area posta fra la provincia di 
Agrigento, Palermo e Trapani, nella notte tra il 14 e il 15 gennaio del 1968, fu causa di numerose 
perdite di vite umane e danni ai paesi interessati dal sisma. Fra questi 14 subirono notevoli danni, 
con quelli più gravi verificatisi nei paesi di Gibellina, Montevago, Salaparuta e Poggioreale, e guasti 
minori furono invece rilevati nei comuni di Menfi, Partanna, Salemi, Sambuca di Sicilia, Santa 
Margherita Belice, Santa Ninfa, Vita, Calatafimi, Camporeale e Contessa Entellina1. Man mano che 
passarono i giorni ci si accorse che i danni erano molto di più di quelli immaginati in un primo 
momento. Di fatto, dal Dopoguerra, fu la più grande tragedia che colpì l’Italia, non preparata e 
senza idonei strumenti per affrontare questa sciagura. Nei 14 comuni già indicati prima furono 
organizzate delle tendopoli, inadatte sotto tutti i punti di vista, poi le baraccopoli con le case e i 
servizi realizzati con fogli di lamiera, fredde d’inverno e calde d’estate: insomma invivibili e dove al 
dramma già vissuto si aggiunse il dramma vissuto quotidianamente. 

Il terremoto del 1968 mostrò all’Italia le condizioni di arretratezza e povertà del Belice. Povertà 
visibile nei sistemi costruttivi delle case che non avevano retto alle scosse, di straordinaria potenza 

1. Il numero delle vittime fu di 381 persone, i feriti più di mille. Le persone rimaste senza casa ammontarono a 100.000.
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pari a magnitudo 6.4; e nel sottosviluppo delle attività economiche, fondamentalmente legate 
all’agricoltura, di fatto immutata da secoli e scarsamente produttiva. «L’impatto emotivo fu altissimo 
ed ebbe vasto eco sulla stampa. Ma le istituzioni pubbliche si trovarono impreparate ad affrontare 
l’emergenza; si mossero più lentamente e disordinatamente del notevole numero di volontari venuti 
a soccorrere, in varie forme, le popolazioni colpite»2. Immediatamente si pose la questione che alla 
rinascita dei paesi danneggiati doveva essere accompagnato uno sviluppo sociale ed economico. 
Il Governo, infatti a poco più di due mesi dal terremoto, emanò la legge n. 241/1968 relativa agli 
«interventi e provvidenze per la ricostruzione e per la ripresa economica dei comuni della Sicilia 
colpiti dai terremoti del gennaio 1968»3. La legge richiamata indicava nel Ministero dei Lavori pubblici 
l’ente incaricato per la ricostruzione e metteva a totale carico dello Stato gli oneri derivanti. In sintesi 
le opere sia di ricostruzione e di ripristino del patrimonio immobiliare abitativo, commerciale e 
artigiano, le opere di urbanizzazione, gli edifici per il culto, i servizi in generale (scuole, piazze, parchi 
e giardini) e i restauri degli «edifici di interesse artistico e storico», erano a carico dello Stato che 
ricorse all’ I.S.E.S. «Istituto per lo Sviluppo dell’Edilizia Sociale, cui dopo si aggiunse l’«Ispettorato 
generale per le zone colpite dai terremoti del gennaio 1968», con sede a Palermo, in raccordo con le 
Amministrazioni comunali interessate. Sempre la legge 241/1968 stabilì che allo Stato competevano 
le spese occorrenti per gli studi, per i rilievi e i progetti necessari, per il consolidamento degli abitati, 
per gli espropri e per il trasferimento in altri luoghi dei centri ritenuti non idonei per il ripristino, 
e di conseguenza per il mantenimento della popolazione. Ai provvedimenti per la ricostruzione 
delle abitazioni si aggiunsero i provvedimenti a favore della ripresa sociale ed economica. Di fatto, 
il terremoto accentuò i problemi e fu causa di un ulteriore e sollecitato spopolamento, dovuto 
sostanzialmente anche alla mancata e lenta attuazione della ricostruzione e delle iniziative intraprese 
per lo sviluppo economico. Per i paesi di Gibellina, Montevago, Salaparuta e Poggioreale fu decretato 
lo spostamento e la ricostruzione in altri siti, e pertanto furono abbandonati. 

Nonostante che ai progettisti fosse stato raccomandato di prestare attenzione alle specificità 
dei territori, lo smisurato desiderio di modernità produsse «una sorta di commistione tra una città 
giardino e quartiere operaio degli anni Venti, in assenza di una qualche struttura metropolitana  ̶  con 
servizi o industrie  ̶  che ne giustificassero l’adozione»4, privando invece quei centri del consolidato 
rapporto sociale che un tempo esisteva nelle strade, nei cortili e nelle piazze dei centri antichi. In 

2. Aprile 2009, p. 221.
3. La Legge n. 241 del 18.3.1968 convertiva e modificava il Decreto Legge n. 79 del 27.2.1968, di pari oggetto. 
4. Aprile 2009, p. 223. 
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generale invece, nei nuovi centri, e nelle addizioni dei centri non delocalizzati si assistette a interventi 
realizzati con materiali scadenti e sistemi edilizi superati «prive pertanto nella loro totalità dei più 
elementari requisiti di sicurezza e stabilità»5. E ancora, molti comuni subirono pianificazioni sbagliate 
nei principi e nelle loro realizzazioni, architetture per i servizi non degne di tale classificazione ed 
estranee in tutto e per tutto alla collettività6. Da un lato i vecchi abitati abbandonati al degrado 
assoluto, e offesi ancora una volta dall’ingiuria degli eventi naturali e poi dell’incuranza degli uomini, 
dall’altro le nuove città e quartieri sovradimensionati ed estranianti, più propensi ad appagare 
desideri dei progettisti, che a rispondere alle reali esigenze e a risolvere i problemi creatisi. Come 
accennato per quattro centri fu deciso la delocalizzazione, e in particolare nel caso di Gibellina lo 
spostamento fu attuato addirittura a venti chilometri di distanza dall’antico centro. Per la nuova 
Gibellina, come per gli altri centri colpiti dal sisma furono «chiamati i più famosi architetti italiani 
come progettisti, urbanisti e consulenti. Questi, nella duplicazione dei centri abitati colpiti dal sisma, 
furono spesso portati a trascurare i fattori climatici, le esposizioni, gli orientamenti e soprattutto 
i bisogni di quella popolazione che si era saputo costruire le case e la città in maniera autonoma, 
seguendo i suggerimenti che la natura e l’ambiente quotidianamente consigliavano»7.

L’esperienza di Gibellina antica, nuova e il Grande Cretto

Gibellina fu uno dei centri delocalizzati. Il vecchio centro fu abbandonato e il nuovo costruito in 
un distante territorio, che nulla ricordava e significava per i disorientati abitanti. Essi, come quelli 
degli altri centri trasferiti, passarono da una dimensione raccolta di paese, a città smisurate negli assi 
viari, con mancanza di servizi, e con i soli edifici per il culto cattolico, che rappresentano gli edifici 
pubblici più velocemente completati e come sempre sovradimensionati8. Come ha ricordato Andrea 
Sciascia, confrontando il vecchio tessuto urbano con il nuovo delle due Gibellina «la differenza che è 
possibile riscontrare è quella stessa distanza che vi è nel paragonare il nucleo antico di una città con 
la sua periferia più recente. Alla stratificazione storica e sociale, dove architetture e spazio urbano 
formano una unità inscindibile, corrisponde in periferia, come a  Gibellina nuova, uno spazio fratturato, 

5. Carisi 2008, p. 33.  
6. In generale, ad e. vedi: La Monica 1981 e Nobile, Sutera 2012. 
7. Infranca 1992, pp. 26-27.
8. Le nuove chiese scarsamente evocavano architetture concilianti, al contrario il più delle volte accentuavano la 

separazione con la collettività, che in essa doveva invece raccogliersi.



1912

impreciso e indeterminato, dove architettura e città restano separati»9 (figg. 1-3). Ludovico Corrao, 
sindaco di Gibellina, intuì che l’arte poteva far dialogare l’architettura e gli spazi urbani, colmando la 
distanza creatasi nella nuova città. Per tale obiettivo invitò artisti quali, ad esempio, Piero Consagra, 
Mimmo Paladino e Alberto Burri. Quest’ultimo, visitando, nel 1981, con Corrao la nuova Gibellina non 
provò emozioni (come, nonostante tutto, continua a non trasmetterle a molti), e volle invece essere 
condotto nell’antico centro distrutto. Burri fra le rovine di Gibellina invece si commosse e pertanto 
preferì «lavorare sulle macerie a cielo aperto della vecchia città piuttosto che donare un suo contributo 
per la ricostruzione di quella nuova. Di lì l’idea del Grande Cretto di Gibellina: una enorme gettata di 
cemento bianco che, incorporando le macerie del terremoto, avrebbe dovuto ricoprire la planimetria 
della città distrutta dal sisma»10. Il Grande Cretto di Burri11, con l’attuale superfice di  86.000,0 metri12, 

9. Sciascia 2012, p. 144. 
10. Recalcati 2018, p. 9. 
11. L’opera rimanda ai Cretti, lavori sviluppati da Burri, dagli anni sessanta del Ventesimo secolo, e costituite da collanti 

acrovinilici e da altri materiali utilizzati come argille, caolino e bianco di zinco.
12. Il Grande Cretto è formato da blocchi informi di cemento bianco che incorporano i materiali provenienti dai crolli. 

I blocchi posseggono un’altezza pari a 1,50 m. L’opera, per i primi 66.000 mq fu realizzata tra il 1985 e il 1989, mentre i 
restanti 20.000,0 mq furono completati nel 2015. Sul completamento del Grande Cretto di Gibellina vedi: Corà 2016.

Figura 1. Grande Cretto di Gibellina (Trapani) e rovine del vecchio paese (foto F. Lo Presti, 2015).
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rappresenta la più estesa land art esistente al mondo13. L’idea del maestro di Città di Castello fu quella di 
coprire i ruderi del paese distrutto, mantenendo però l’impianto urbanistico, con una colata di cemento 
bianco, a rappresentare un immenso sudario sull’evento luttuoso. Tuttavia, i pareri sul Grande Cretto 
di Gibellina, ancora oggi, non sono concordi. Emanuele Svezia14, ad esempio, ci presenta il punto di 
vista degli abitanti del centro distrutto: «fra le immagini che restano impresse nella memoria […] vi 
sono le lacrime di un sopravvissuto che, tornando in prossimità dell’area in cui ricadeva la casa della 
sua famiglia, rimpiange i ruderi e critica aspramente il progetto di Burri»15. Stessa rabbia provata da 
un mio amico, nato a Gibellina antica, che ha visto la sua casa inglobata dalla colata di calcestruzzo, 
non aderente al piano di sedime della sua abitazione; casa che lo stesso non riesce più ad individuare, 
subendo così un’offesa che lo priva, per il resto della sua vita, di posare il suo sguardo sui resti del 
luogo dove per la prima volta ha avuto la consapevolezza di sé16. Ultimamente Massimo Recalcati ci ha 
ricordato che se 

«il dolore, come la morte, è senza immagine, senza suono e senza nome, la pratica dell’arte sorge come un possibile 
lavoro intorno al suo carattere inesprimibile. È questa certamente la lezione di Burri con il Grande Cretto di Gibellina, 
ma è questa altresì la lezione di tutta la grande arte: l’aspirazione alla forma sorge sempre da un confronto serrato 
con l’informe»17. 

Quindi l’opera di Burri non può che essere opera astratta, altro rispetto al contingente, ma opera 
che evoca e suggerisce. Di fatto il Cretto possiede un’indiscutibile forza evocatrice, e camminare fra le 
sue crepe è fortemente emozionante. Il Cretto dunque rappresenta «la ferita della morte che diviene 
poesia; è una trasfigurazione, una sorta di resurrezione non dei morti ma della vita stessa dalla morte 
perché la morte non stata l’ultima parola sulla vita. La cicatrice che commemora il dramma facendo di 
questa commemorazione parte integrante del corpo, dà luogo a nuovo evento, quella dell’opera»18. 
Il Grande Cretto di Burri, nella sua dimensione completa raggiunta solamente nel 2015, è un’opera 
di altissimo valore emotivo, quale immensa opera d’arte stesa su un lembo del territorio segnato per 

13. Cangelosi 2013, pp. 118-124.
14. Vedi Earthquake 68. Gente di Gibellina, documentario curato nel 2008 da Emanuele Svezia e prodotto da Sottotraccia-

Gruppo informale, "Gioventù-Istituzione e Cultura", a cura della Commissione Europea e del Comune di Gibellina.
15. Sciascia 2012, pp. 154-155.
16. L’articolo di Maderna 2015 contiene alcuni commenti, fra i quali uno del 9.9.2016: «Burri non ha mantenuto affatto 

l’impianto urbanistico originario del paese, ha stravolto tutto cancellando ogni forma e ricordo del passato». 
17. Recalcati 2018, p. 12.
18. Ivi, p. 35.
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Figura 2. Grande Cretto di Gibellina (Trapani), si nota la parte realizzata tra il 1985-’89 e il 2015 (foto F. Lo Presti, 2016).

Figura 3. Grande Cretto di Gibellina (Trapani), particolare 
(foto F. Lo Presti, 2016).
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Figura 4. Grande Cretto di Gibellina (Trapani), anziano del vecchio paese che appoggia una mano sul cretto, quasi a volere 
accarezzare i resti della sua casa, che però non riesce ad individure (foto F. Lo Presti, 2015).
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Figura 5. Grande Cretto di Gibellina (Trapani), parte completata nel 2015 (foto F. Lo Presti, 2016).
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sempre dalle cicatrici del terremoto, che testimonia fortemente la tragedia, ma si afferma come essa 
stessa nuova forma di vita19.

Il caso di Poggioreale antico

Poggioreale antico 

«fondato nel 1642 dal marchese di Gibellina, Francesco Morso Platamone, […] nel 1741 passava quindi alla famiglia 
Naselli [ ] La conformazione urbanistica di Poggioreale vedeva inverarsi nelle croci di strade ad angolo retto e quasi 
sempre aperte ai 4 punti cardinali, i principi 'illuminanti' della progettazione della città dell’epoca. L’asse principale 
-il corso Umberto I- largo e rettilineo, lungo il cui percorso si allineava l’edilizia civile più qualificata, sfociava, ad una 
delle estremità, nella larga piazza rettangolare dominata dal prospettico fondale della Chiesa Madre che si ergeva 
scenograficamente al di sopra di un’alta scalinata»20.

Invece il disegno del nuovo Poggioreale, costruito a circa 4,0 chilometri dal vecchio, è incentrato 
su tre grossi nuclei di forma circolare che determinano barre di abitazioni di forma ripetitiva, cui sono 
tangenti gli assi delle attrezzature pubbliche21. Poggioreale antico è stata abbandonato e solamente 
da pochi anni sono stati effettuati dei lavori di messa in sicurezza di alcune rovine, mentre l’unico 
edificio dove sono già stati effettuati invasivi lavori di consolidamento è il settecentesco palazzo 
Agosta. Di fatto l’intero centro è transennato e interdetto alla visita, consentita solamente con 
speciali permessi, per particolari eventi e sempre accompagnati.

Dopo anni di abbandono, nel 2012 sono state redatte le Linee Guida per Poggioreale comprendenti 
«il recupero della bellezza e rivitalizzazione del paese vecchio»22. Le Linee Guida di Poggioreale 
prevedono la suddivisione dell’abitato antico in tre  zone: «A) Zone a conservazione e recupero integrale 
B) zona a trasformazione controllata C) Parco a rudere»23. Le prime zone sono quelle che costituiscono 

19. Non si può non ricordare che oltre al recente completamento dell’opera di Burri, e al restauro (2015) della prima 
parte della stessa, a pochi metri di distanza, minime sono le opere di messa in sicurezza e manutenzione dei resti delle 
rovine di Gibellina antica.

20. Prescia 1992, p. 45. 
21. Ibidem. La chiesa del Santo Patrono è stata progettata da F. Purini; il palazzo di città e la piazza antistante il centro 

civico culturale è invece opera di P. Portoghesi.
22. Il Comune di Poggioreale ha dato incarico di redigere le Linee Guida (mai entrate in vigore) allo studio italiano 

Oriano Associati Architetti.
23. Oriano Di Dio, Di Clemente 2012, p. 5.
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Figura 6. Ruderi di Poggioreale (Trapani) (foto da drone G. Verde, gennaio 2005).
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Figure 7-8. Ruderi di Poggioreale (Trapani), prospetto 
orientale e sezione trasversale di palazzo Agosta (disegni 
di F. Coco, 2018).
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la parte centrale del paese, e per essa si prevede una «integrale conservazione architettonica, mediante 
il recupero rigoroso dei caratteri architettonici, tipologici e costruttivi»24. Gli edifici ricadenti in questa 
area sono edifici che hanno subito danni seri dal terremoto e dall’incuria, ma mantengono le loro 
caratteristiche, e resti di edifici per lo più presenti allo stato di rudere e pertanto puntellati. Nell’area 
sono vietate le trasformazioni urbanistiche-edilizie, con la modifica delle volumetrie, mentre è consentito 
l’impiego di tecniche costruttive e materiali tradizionali. Infatti è prevista «la conservazione dei manufatti, 
il loro recupero o la loro fedele ricostruzione al fine di salvaguardare la capacità evocativa». Per gli 
edifici danneggiati e i ruderi con «valore storico-artistico» e per quelli invece privi di «valore storico-
artistico», ricadenti in questa area sono indicati interventi che vanno dalla conservazione, al recupero e 
alla ricostruzione25, dunque operazioni culturalmente legittime e l’esatto loro contrario! Le aree invece 
indicate «B) Zone a trasformazione controllate» costituiscono la parte posta a nord rispetto alla prima 
designata, distinta dai resti dell’edilizia residenziale più minuta, con «caratteristiche costruttive in generale 
di minor pregio e uno stato di maggiore degrado»26. Questi interventi interessano gli edifici degradati e 
gli edifici a rudere «con evidente valore artistico» o privi di questi requisiti, e ancora i sedimi senza traccia 
dei fabbricati27. Pertanto in queste aree gli interventi possono anche essere non totalmente conformi 
alle preesistenze, mediante azioni di recupero più libere da indicazioni conservative. Le aree «C) Zone 
parco a rudere» infine si estendono nella direzione sud dell’abitato. Questa è la parte più danneggiata 
di Poggioreale perché è l’area dove notevoli sono state le demolizioni forzose, e dove più scadenti erano 
le caratteristiche costruttive e geologiche. Per le zone C), i progettisti delle Linee Guida rinunciano al 
«recupero funzionale» dei resti degli edifici e li destinano a «museo all’aperto del tessuto urbano, delle 
tipologie costruttive e della memoria dei luoghi»28. Gli interventi previsti in questa parte sono finalizzati 
al mantenimento dei resti del patrimonio edilizio, mediante l’eliminazione del pericolo e «lasciando 
immutato il processo di ruderizzazione»29. Le Linee Guida del 2012, anche se contengono interessanti 
spunti per una riflessione, non penso possano adeguatamente rispondere alla domanda di protezione 
e rivitalizzazione del patrimonio di Poggioreale. Occorre infatti oggi valutare come patrimonio tutto ciò 

24. Ivi, p. 7
25. Ibidem. Nell’area A) è previsto un uso turistico residenziale, commerciale e artigianale.
26. Ivi, pp. 7-8: Si prevede «una maggiore flessibilità negli interventi di recupero e ridestinazione degli spazi».
27. Ivi, p. 8.
28. Ibidem.
29. Ibidem. Anche per queste zone vengono individuati le tipologie delle preesistenze: «ruderi a rilevanza interesse 

monumentale; ruderi significativi come traccia urbana».
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che è pervenuto di Poggioreale antico. Oramai tutto è storicizzato (perfino l’edificio finito di costruire 
l’anno precedente al sisma), ma che oggi è testimonianza di quell’evento in quanto ne porta i segni. 
Dunque, ad esempio, i resti della chiesa Madre (sec. XVII), il palazzo Agosta (metà sec. XIX), la caserma 
dei Carabinieri (metà sec. XX), così come l’area di sedime di un edificio (sec. XX), sono un assieme alle 
sedi viarie, alle piazze e al paesaggio circostante, e costituiscono oramai l’antico centro di Poggioreale. 
Partendo da questa considerazione sono state sviluppate alcune ricerche-tesi. La prima ha indagato e poi 
dimostrato come è ancora possibile mettere in atto i principi contemporanei del restauro, applicandoli al 
palazzo Agosta di Poggioreale30, preso però ad esempio di tanti altri casi sui quali ancora si può, e si deve, 
correttamente intervenire nei paesi compiti dal sisma. 

La casa di don Leonardo Agosta, posta all’ingresso del paese, non subì danni rilevanti dal sisma del 
1968, così come dimostrano alcune foto scattate pochi giorni dopo l’evento sismico. I danni maggiori 
furono invece arrecati all’edificio dall’abbandono e da un invasivo restauro realizzato nel 199031. Nella 

30. Coco 2018.
31. Nell’edificio sono stati eliminati gli intonaci su quasi tutte le superfici, inseriti nelle murature cordoli in calcestruzzo 

di c.a. (come le scale per collegare i quattro livelli di cui è costituita l’edificio) e sono stati creati solai in latero cemento, 

Figura 9. Planimetria dei ruderi di 
Poggioreale (Trapani), con la divisione 
in zone “RE1 Edifici con dissesti e 
degradi; RE2 Edificio a rudere; e RE3 
Traccia di sedime (disegno
G. Buttitta, 2019).
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tesi, l’intervento è stato pensato per una 'utenza allargata', per quante più persone possibile, pertanto 
è stato progettato un elevatore per collegare i vari piani, e sono state pensate, a piano terra, delle 
rampe per il superamento dei dislivelli. Si è proposto di destinare casa Agosta a "Museo multimediale 
del Belice"32, comprendente l’esposizione delle testimonianze della cultura materiale che a tutt’oggi 
vengono mostrate all’interno dell’edificio. Pure altri edifici storici si possono restaurare e adibire ad 
altre funzioni per l’accoglienza, e la visita a Poggioreale antico, che occorrerebbe considerare quale 
centro storico della Poggioreale nuova, cioè la sua odierna estensione.  

Altra ricerca ha invece focalizzato l’attenzione sulla redazione di un piano di rigenerazione 
urbana mediante l’individuazione di precise categorie d’intervento sul patrimonio33, come revisione 
e aggiornamento  delle Linee Guide per Poggioreale antico. In particolare sono state pensate tre 
categorie di edifici «RE1 - Edificio con dissesti e degradi; RE2 - Edificio a Rudere; RE3 - Traccia di 
sedime»34. A Poggioreale gli edifici con degradi e dissesti sono la categoria a cui appartiene la maggior 
parte del patrimonio. Essi sono identificabili nella loro volumetria complessiva, nella tipologia edilizia 
e nei caratteri architettonici. Per questi edifici si propone il consolidamento con miglioramento 
antisismico, la conservazione dei materiali, l’eventuale nuova destinazione d’uso e pertanto occorre 
garantire sia l’accessibilità allargata che la manutenzione. Gli edifici a rudere, con rilevanti loro 
porzioni crollate e mancanti a causa del terremoto e dell’incuria, non sono subito identificabili nella 
loro configurazione volumetrica e architettonica. Per questi ruderi si prevedono interventi di messa in 
sicurezza (catene, contrafforti, puntelli) e la conservazione di quanto pervenuto. Inoltre, ove possibile, 
si prevede l’anastilosi, la sistemazione del materiale proveniente dai crolli, la reintegrazione a fini statici 
di modeste porzioni, il restauro delle superfici orizzontali, verticali e voltate. Infine occorre sempre 
garantire l’accessibilità e fruizione, oltre che naturalmente la manutenzione. Per «traccia di sedime» 
s’intende il caso in cui dell’edificio si è mantenuto, a seguito dei crolli e rimozione dei materiali, solo 
il segno dell’attacco dei muri. Per questi casi sono stati previsti la sistemazione dei resti, la protezione 

in sostituzione dei preesistenti solai in legno. Inoltre sono state consolidate le volte reali che ricoprono il piano terra del 
palazzo e in tutte le murature sono stati effettuati iniezioni di malta cementizia, i cui segni sono visibili. Il progetto di 
restauro per le facciate ha previsto la posa d’intonaco per proteggere la muratura, che non era stata realizzata per essere 
lasciata a faccia vista e il rifacimento dei ripiani dei balconi.

32. Si è pensato di ubicare al piano terra di palazzo Agosta, sede del nuovo museo, oltre alla biglietteria, caffetteria, 
bookshop e servizi, la sezione: Storia del territorio della valle del Belice; al piano ammezzato Il terremoto del 1968; al piano 
nobile La ricostruzione, con sala conferenze e al piano sottotetto sono state previste altre sale espositive.

33. Buttitta 2019.
34. Ivi, p. 135.
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delle parti terminali delle murature e delle superfici di sedime e la conservazione delle superfici della 
minima preesistenza35, per rallentare sensibilmente il «processo di ruderizzazione» a cui le Linee Guida 
del 2012 non pongono attenzione. Anche per questa parte del paese si desidera garantire l’accessibilità 
e assicurare la manutenzione36.

Entrambe le ricerche, appena indicate, hanno ipotizzato che al patrimonio culturale rappresentato 
dalla città antica, con i segni dell’evento sismico, si uniscano pure le espressioni dell’arte contemporanea, 
quale testimonianza della vita che continua, nonostante tutto e su tutto. Sulla validità della proposta si 
ricorda che ultimamente, evocative sculture di Igor Mitoraj sono state collocate, per una esposizione 
temporanea, nella Valle dei Templi di Agrigento, mentre in maniera stabile sono state poste, con 
risultati eccellenti, alcune sue opere tra le rovine di Pompei. Oggi per Poggioreale è possibile ipotizzare 
workshop e creazioni di opere d’arte di sculture, pittura, videoarte e musica, da donare, o acquisire 
anche a prezzo simbolico, e da collocare nella città antica. Infatti, se l’arte ci commuove, è pur vero che 
l’arte è un piacere che ci può far meglio comprendere e lenire il dolore.

35. Ivi, pp. 135-137.
36. Prescia 2015, pp. 169-174.

Figura 10. Ruderi di Poggioreale (Trapani),  vista sulla piazza Elimo (foto F. Lo Presti, 2017).



Paesi abbandonati e il ritorno alla vita con l'arte

1925

Figura 11. Ruderi di Poggioreale (Trapani),  vista sui resti del teatro comunale (foto F. Lo Presti, 2017).
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Figura 12. Ruderi di Poggioreale (Trapani),  render di piazza Elimo con opera “La Montagna di sale” di Mimmo Paladino, 
(disegno  F. Coco, 2018).
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Conclusioni

Dopo più di cinquanta anni, nella Valle del Belice molti sono stati i miglioramenti nella vita delle 
collettività, sia dal punto di vista culturale e di conseguenza sociale del territorio. L’agricoltura di eccellenza, 
con, ad esempio, la presenza di numerose rinomate cantine vinicole37, sia nel territorio di Poggioreale 
che in generale nel Belice, sta consolidando uno sviluppo sostenibile in raccordo con la vocazione dello 
stesso territorio. Ultimamente si è tornati a prospettare l’attuazione d’iniziative culturali e scientifiche 
per consolidare la rinascita, ci si riferisce alla proposta di Mario Cucinella38 che vede nella creazione di 
una sede universitaria a Gibellina la possibilità di attrarre gente ed evitare il continuo spopolamento dei 
paesi. I territori ricchi di storia e di arte della Valle del Belice hanno visto pure un incremento turistico, 
sviluppato per la notevole presenza di siti archeologici, città d’arte e paesaggi di particolare bellezza, ma 
anche dal connubio con l’alta qualità della cucina locale. Queste componenti denotano una crescita che 
si sta consolidando proprio perché basata su uno sviluppo compatibile e sostenibile del territorio39.

Il ritorno della vita a Poggioreale antico con gli interventi di restauro e riuso dell’architettura, con la 
messa in sicurezza dei ruderi, loro sistemazione, creerebbe di fatto opere d’arte che nascono-rinascono 
dal dolore, anche se portano in sé le cicatrici del dramma. Questi sono segni che però arricchiscono, 
come quelli che si ottengono con la tecnica del Kintusugi – letteralmente riparare con l’oro – e che 
costituisce «l’arte giapponese del riparare oggetti danneggiati con metalli preziosi [...] [Infatti] La rottura 
di un oggetto non ne rappresenta più la fine, le sue fratture diventano trame preziose. Si deve tentare 
di recuperare, e nel farlo ci si guadagna: è l’essenza della resilienza [...] Così dal dolere e dalle cicatrici, 
nasce una forma di bellezza ancora più potente»40. Principalmente occorre gestire la conservazione 
sia degli edifici, che delle rovine, affinché possano continuare ad essere testimonianza e pertanto il 
maggiore valore culturale ed evocativo. Per mantenere ed incrementare detto valore pensiamo 
che occorre aggiungere altre opere d’arte all’opera creata dall’evento sismico. Si ritiene che ciò che 
resta dei paesi abbandonati, preservati e recuperati, con l’aggiunga delle nuove opere d’arte, possa 
acquisire una nuova vita, anzi continuare la loro vita, ma con una diversa prospettiva. In questo modo 
si aumenteranno i fruitori, attratti dagli speciali paesi, dall’antica e nuova bellezza, la sola che ci aiuterà 
a meglio vivere la nostra contemporaneità e pensare al futuro con più ottimismo.

37. Ai rinomati vini si può aggiungere la produzione, ad esempio, di olio di oliva, grano e mandorle di notevole qualità.
38. Merlo 2017.
39. La Repubblica 2018; Cucinella 2018.
40. Greco 2016.
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